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Il fu mio collega D. Francesco Folinea, Professore di anato- 
mia-patologica nella Regia Università degli Studi, assisteva in 
compagnia di quanti Medici probi in allora onoravano la Scuola 
Medica Napoletana il sig. Falcon affetto da gravissima polmoni- 
te, ed Egli ne dirigeva la cura. Giunse il processo flogistico a tal 
grado di avanzamento , che quasi evanescenti divennero i suoi 
polsi. Il ministro della Religione lo confortava in quei momenti 
estremi ; ed infruttuosi fino a quell’ istante erano riuscite le de- 
plezioni sanguigne , le sole che in siffatta malattia possono ar- 
restare il progresso dell* infiammo pulmonale, per vederlo ri- 
soluto, il solo termine che promette sicura guarigione. Guidato 
il valente Professore da queste verità , ed animato dal solo in- 
teresse di vedere salvo l’ infermo , il suo cuore conforta la sua 
intelligenza, domanda altro consulto, al quale interviene il vec- 
chio Antonucci , e dopo aver ascoltate le lunghe discussioni di 
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quanti Professori v’ intervennero sulla proposta di altro salasso 
fatta dal Folinca, egli conchiuse, che poco poteva sperarsi da 
questo presidio dell’ arte in tale stato, ma soggiungeva, che 
non avea l’animo d’ini|>edirne la esecuzione, se il Folinea si 
fosse prestato a farlo eseguire in sua presenza. Si eseguì re- 
missione sanguigna, l' affanno minorava in ragione che il san- 
gue fluiva , il Professore conobbe che l’ infermo agonizzante 
avea speranza di guarire , e quindi dopo quattro ore si re- 
plicò altro salasso , che ridusse le forze della sua vita a tanto 
languore da non poter sostenere elevata la mano nè anche di 
pochi pollici dal letto sul quale giaceva. Il Falcon fu guarito , 
ed ora percorre le strade di Napoli per dirigere le sue nego- 
ziazioni. Dopo questo felice risultamento ottenuto dalla cura 
praticata con la guarigione del Falcon , egli lietamente descrisse 
tal ferale malattia , e ben disse in essa che la curagione della 
pulmonite debba essere affidata alla lancetta, ripetendo la frase 
de’ primi Pratici de’ secoli trascorsi, i quali per quanto dotti 
essi erano , per altrettanto umili, morali, cortesi d’ appresso il 
letto degl’infermi, per confortarli ed inspirare nel loro cuore 
la speranza della vita; la quale dopo Dio si ottiene dall’arte, 
quando questa libera e cosccnziosa userà de’ suoi rimedj. Ma 
il dotto Folinea scriveva la sua interessante memoria assistito 
dalla gioia per la guarigione ottenuta della gravissima pulmo- 
nite, che soffri vasi da Falcon, superando le amichevoli opposi- 
zioni che sorgevano dalla discussione sincera de’ consulti. Ma 
la pneumonitc della quale tesserò la istoria, ha avuto per esito 


Digitized by Google 



— 7 — 

la morte. Potrò io dunque con animo tranquillo ordirla e de- 
scriverla? Il dolore per la prematura partita della iiiferma mi 
sarà di guida senza avere il conforto di essersi impiegato quel 
metodo che l’arte consiglia, e la esperienza comanda. Anche un 
cuore di macigno rammenterebbe con tristezza la voce di quel- 
l’ Angela che trapassò, con la quale tratto tratto mi domandava 
soccorso, e lo voleva dal salasso, il solo che le avea dato al- 
cun sollievo , ed era anche esso il solo mezzo che polea gua- 
rirla. Ma Iddio avea decretato di chiamarla a sé , di lasciare 
al desolalo ed amorosissimo consorte il primo pegno de’ loro 
casti amori , al ceto distinto al quale apparteneva , un modello 
di virtù da imitare, ed alle amorosissime zie che circondavano 
il suo letto di morte, il doloroso uffizio di raccoglierne le ultime 
parole, per annunziare a quanti hanno cuore e Religione, che 
chi vive in Dio dal di della ragione , finisce di vivere nella 
pace e nel bacio del Signore. 

La nobile donna di cui imprendo a narrare la malattia e la 
morte, era alta della persona, avea membra tornite in corpo 
vantaggiosamente nodrilo , pelle bianca cospersa di vermiglio; 
gole e prolabii tinti di color rosso, occhi cilestri e vivaci, 
capelli biondi. Avea il portamento maestoso, ma gentile, l’in- 
gegno perspicace, di cui si servì per adornare il suo spirito di 
quella coltura conveniente al suo elevato grado. Da queste po- 
che caratteristiche chiaramente apparisce, che il suo tempera- 
mento era sanguigno nervoso. 
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DESCRIZIONE DELLA MALATTIA 

Dopo essere trascorsi molti mesi dal giorno in cui la nobile 
estinta diede alla luce un bambino , godendo il più florido stato 
di salute, si condusse in Portici per visitare la Duchessa di Mon- 
tecalvo sua dilettissima Madre. Essendo in carrozza aperta, e 
nelle ore notturne , l’ aria fresca la costipò. Dopo alcuni giorni 
incominciò a patire una lievissima tosse catarrale ; e sino a 
che non resesi alquanto fastidiosa non fui invitato a visitarla. 
Giunto in sua casa la tosse mostrò l’ indole nervosa , i polsi 
erano tranquilli , la lingua poco velata. Le prescrissi olio dei 
semi di ricino, qualche mite sudorifero, ed una pillola di mezzo 
acino di aconito nelle ore della sera. 

11 purgante fu replicato varie volte in giorni più o meno 
lontani. La tosse intanto non ricevè da questi mezzi verun sol- 
lievo. Essa progredendo, ed essendo i polsi sempre sani, com- 
parve il vomito, che la obbligò dopo pranzo nelle ore del giorno 
e talvolta anche ili quelle della notte a vomitare qualunque cibo 
esistesse nello stomaco. Fui sollecito allora di alimentarla col solo 
latte di asina, ed anche questo tenuissimo alimento non era tolle- 
rato dallo stomaco, poiché spesso spesso essendo tormentata 
dalla tosse, lo vomitava. 

11 suo consorte per meglio assicurarsi della indole della ma- 
lattia, invitò il signor D. Gaetano Lucarelli a visitarla, senza 
che io nulla ne sapessi. Costui la osservò, e disse che i nervi 
più che il catarro rendevano la tosse ostinata: giudicò conve- 
niente la cura che si praticava, senza nulla aggiungervi. Ma il 
desolato consorte non fu di questo consiglio soddisfatto. Invitò 
pure il sig. D. Gio: Semola a visitarla, e questi giudicò parimenti 
elle la tosse della inferma era d’indole nervosa, c che la condi- 
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zione catarrale costituiva il decimo del morbo, e nove decimi 
doveano attribuirsi al suo sistema nervoso oltremodo sensibile. 
Trascorsi alcuni altri giorni il morbosi mostrava alquanto am- 
mansito, giacché il latte non si vomitava, le notti erano meno 
affannose , e la pillola di aconito data nelle ore della sera le 
produceva calma, e quindi sonno. Divisò allora il Professore Lu- 
carelli, ed io ne convenni, e la inferma lo desiderava, di trasfe- 
rirla in campagna in una Casina della sua famiglia. E per ese- 
guire cotal tramutamento di soggiorno in una inferma tossico- 
losa, custodita con molta precauzione e scrupolosa riserba nella 
sua stanza di letto , opinai , che fosse esso differito per alcuni 
giorni, dandole prima libertà di stare in galleria ove si vedeva 
contenta, poiché la tosse incominciava a darle lunghi intervalli 
di tranquillità. In una delle sere che io la visitai in galleria , 
nella quale rinvenni la Duchessa sua madre , e pochi amici di 
famiglia, questi la invitarono a sedersi per suonare il pianoforte, 
e per lungo tratto di tempo l’ esegui a modo di professore di- 
stinto in questa arte. Quindi trascorsi alcuni altri giorni ne’quali 
semprepiù il morbo piegava al minoramento , si stabilì che il 
giorno di sabbaio si sarebbe trasferita nella casina. L'ottimo ed 
incomparabile consorte sempre vigile della salute dell’ angelica 
compagna , volle che io la visitassi prima di partire. Rinvenni 
la tosse meno stridente, i prolabii poco rossi, le gote del pari; 
ed i polsi tesi, ma non febbrili. A ragione feci sospendere la par- 
tenza, pregandola a rimanere in letto. Nelle ore della sera si mo- 
strò la febbre con distinti caratteri infiammatori. Ordinai il sa- 
lasso, alla quale operazione trovai la resistenza del virtuosissimo 
consorte , il quale temendo che potesse nuocerle, non vi fu per 
parte mia tralasciata ogni maniera di ragionamento per per- 
suaderlo che si facesse , e non trascurai proporgli un consulto 
nel momento, onde si decidesse della convenienza del salasso, 
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soggiungendo ohe l' ometterlo aprirebbe la prima scena di una 
tragedia , della quale sarebbe vittima 1’ Angiola che giaceva 
in letto. A questa sentenza si scosse , e permise che poche 
mignatte si fossero nelle pertinenze del petto applicate. Nel 
mattino seguente visitai l'inferma in compagnia del signor Lu- 
carelli. La febbre si osservava poco rimessa , i prolabii ru- 
bicondi , la difficoltà di respirare aumentala. Si convenne dal 
sig. Lucarelli che si fosse fatto il salasso; fu infatti eseguito, e 
la inferma n’ebbe sollievo. Esaminato il sangue, si trovò carico 
di fibrina riunita in molti grumi sanguigni, i quali erano sif- 
fattamente tenaci da emulare la carne muscolare. Questo solo 
fatto, presentato ad un principiante dellarte salutare lo avreb- 
be condotto a dichiarare, che già la pneumonite incominciava 
ad accendersi nel parenchima pulmonale ; e non polca al certo 
io giudicare diversamente , abbenchè nulla ne palesassi alla fa- 
miglia, dopo avere ad altri insegnato questi elementi dell’ arte, 
e dopo averla praticata per ben sette lustri nelle case parti- 
colari, e negli Ospedali. Si dispose, che si continuasse l’uso del 
nitro stibiato e dell' acetato ammoniacale generosamente ; ri- 
mettendo l’uso della soluzione di tartaro stibiato, quando il 
vomito si fosse alquanto sedato. 11 procedimento del morbo in 
questa seconda giornata dal decubito non si osservò di sensibile 
aumento , se non che nella esacerbazione della febbre accusava 
qualche doglia all'ipocondrio sinistro, che nel mattino seguente 
scomparve dietro l’uscita dall’ano di un lungo lombrico. Per 
questo fatto poco contempiabile nella malattia della nobile infer- 
ma, non ostante le si diede nel mattino seguente l’olio di ricino 
con santonina ; e nella sicurezza di non annidarsi gastricismo 
preesistente al morbo in discorso , [miche per ben tre volte fu 
purgata collo stesso olio nei giorni antecedenti allo sviluppo del 
morbi», non più si riconobbe ragionevole l'uso de’ purganti. Fu 
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prescritto perù continuarsi la pozione refrigerante , e parea 
che il morbo fosse restato stazionario. Nella subentranza della 
seconda febbre si osservò maggiore molestia proveniente dalla 
tosse , aumento dell’ all'anno nelle ore della sera , calorici là 
cresciuta, polsi tesi e frequenti. Proposi altro salasso, ma in 
sua vece potetti ottenere, che si applicassero sanguisughe sulla 
regione del petto, le quali, sebbene diedero alcun immeglia- 
menlo ai sintomi del morbo, nondimeno sarehbesi ottenuto un 
vantaggio maggiore , se la stessa quantità di sangue si fosse 
estratta col salasso da’vasi grandi, la quale avrebbe diminuita 
la congestione pulmonale. Io chiedeva il soccorso di altri Pro- 
fessori, e desiderava quei dell’ età mia , o più anziani , o al- 
meno del sig. Semola, che avea anche visitata l’inferma. Niuno 
degli stessi potetti avere per compagno. Mi si propose un Me- 
dico non anziano: ma poiché conobbi che in esso si riponeva a 
preferenza fiducia, l’accettai ben volentieri, ma previdi che sa- 
rebbe stato d’inciampo alla direzione della cura. L’ annunziai 
con franchezza : ciò non pertanto quello si volle in consulto col 
sig. Lucarelli, e me. Kiuniti che fummo, feci esalta relazione 
del morbo dal dì che l’ osservai la prima volta , sino a quel mo- 
mento : diedi loro conoscenza che in quel giorno conlavasi il 
terzo della febbre ; che traltavasi di una tosse dapprima più 
nervosa che catarrale, ma che ora si osservava chiara la condi- 
zione flogistica dell’apparato respiratorio, e perciò io proponeva 
altra emissione sanguigna , aggiungere alla pozione refrigerante 
l’infuso o lo sciroppo di digitale purpurea, c che quando il vo- 
mito si sarebbe sedato proponeva dare la soluziouc di tartaro 
slibiato. Prima di pronunciarsi il 1 .° Medico Cons:, si avvicinò al 
letto dell’ inferma, e guardò alcune macchie di sangue che di re- 
cente erano percolale dalle ferite delle sanguisughe , lo rico- 
nobbe [ter sangue vischioso flogistico, e volgendo lo sguardo al- 
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l'inferma le disse, che quando quelle macchie saranno circon- 
date mercè replicati salassi da areole sierose, sarà indizio della 
risoluzione del morbo. Verità pratica è questa, la quale è stala 
da’Cliuici di tutte le scuole mediche antiche e moderne rispet- 
tata ; ma sventuratamente questo assioma dell’arte si cancellò 
dalla memoria del Consulente, e non volle più rispettarlo. In- 
tanto fece esame attento e scrupoloso nella carcassa del torace, 
applicando il suo orecchio in tutti i punti del petto, nella parte 
anteriore, nella posteriore, e nelle parti laterali del medesimo; 
ci narrò le sue osservazioni distintamente , e dalle stesse con- 
chiuse che erasi stabilita una congestione calda nel pulmone , 
la qual voce parmi identica a processo flogistico architettato 
nell’apparato respiratorio. Egli dunque diagnosticava il morbo 
allo stesso motlo di quello che si era giudicalo da me , e dal 
Professore Lucarelli, il quale non dissentì dal farsi un secondo 
salasso. Convenne perfettamente colla opinione mia in quanto al 
metodo di cura e con quella di Lucarelli. Promise di rivedere 
l’ inferma nelle ore p. m., per più attentamente decidere la con- 
venienza della emissione di sangue ; poiché nel mattino non 
ne facea conoscere la fenomenologia del morbo il bisogno ur- 
gente; ma il sangue cotennoso del primo salasso era bastante 
per non differire il secondo. 

Egli giunse alle 5. p. m. Nuovo esame fece del petto, appli- 
cando T orecchio in lutti i punti del petto islesso come avea 
praticato nel mattino, con questa sola differenza ,che nella os- 
servazione p. m. poggiò l’orecchio sull’ omero destro e sini- 
stro, e queste osservazioni egli ripetea in ogni visita, sino al- 
1' ultima che fece. Diagnosticata la malattia , erano ben inutili 
siffatte osservazioni, le quali tendevano a vedere il progresso 
del morbo che ben si conosceva dal cresciuto affanno, dalla ten- 
sione dei polsi, e dalla violenza delle sue pulsazioni. Egli intanto 
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dopo l' ascoltazione del petto mi riferì, che le cellule pulmo- 
nali erano contralte dalla congestione sanguigna, perchè ne’loro 
vasi vera raccolta di sangue, che il morbo era tuttora nel corso 
della crudità, che a niuna delle tante terminazioni della pneu- 
monite, egli ne seorgea l’incominciamento. Quale era la conse- 
guenza di tale diagnosi? senza dubbio altro generoso salasso per 
derivare sangue direttamente dal pulmone, onde le cellule pul- 
monali non fossero più coartate dalla congestione sanguigna , 
e più liberamente accogliessero l’ aria , e la respirazione si 
rendesse più libera colla diminuzione dell’ affanno. Ma Egli 
convinto di doversi trarre sangue, giacché l'affanno l’ indicava 
agli occhi di tutti, e la tosse essendo diminuita coH’aumentata 
difficoltà del respiro, imperiosamente l’arte reclamava il salasso; 
egli nondimeno sostenne esser più utile l’applicazione delle san- 
guisughe su lo sterno, dimenticandosi, che esse succhiano sangue 
dai capillari cutanei , perciò convengono di preferenza nella 
parapleuritide, nella pleuritide costale, e non mai nella pleu- 
ropneumonia e nella pulmonite; perchè depauperano la vita ge- 
nerale, senza veruna utilità, essendo essa minima per la conge- 
stione calda pulmonale, cioè per la pulmonite. Ed intanto con- 
chiuse che si continuassero le medicine interne , e le sangui- 
sughe si applicassero; e ne partì alle 7 p. m. 

Non trascorsero poche ore e la febbre gradatamente pas- 
sando alla sua esacerbazione, nelle ore della notte si osser- 
vò la pazientissima inferma domandare la emissione di sangue, 
perchè avvertiva una mano di ferro nell’ interno del petto, che 
le impediva l'atto del respiro: volle che la sua madre l’eseguisse 
all’istante. Si chiamò un salassatore; ma intanto vedendone l’ur- 
genza la sua dilettissima genitrice con mano tremante le in- 
cise la vena : 1’ apertura fatta non proporzionale alla tenaci- 
tà del sangue che dovea per essa uscire , poche gocce ne ap- 
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parvero. Il salassalore vi giunse verso le 10 p. ni. fece conve- 
niente apertura nella vena, ed ecco zampillare con impeto il 
sangue; ed in ragione che esso si depositava nell'acqua del ba- 
cile si condensava, e l'inferma ringraziava di ciò che si era fatto, 
e confessava sentirsi oltremodo sollevata. Filtrai l’acqua nella 
quale erasi raccolto il sangue, attraverso un pannolino ; in questo 
rimase gran quantità di fibrina condensata sino ad emulare la 
carne muscolare : la notte fu meno tormentosa per la nobile in- 
ferma. Nel mattino ella desiderò i conforti della Religione , 
e tosto le si apprestarono : ma prima si domandò al Medi- 
co Consulente se v’ era pericolo , ed egli rispondeva ad una 
delle nobilissime zie negativamente : questo suo giudizio fu 
giusto; ma io soggiungeva , che se presto non s’imperava sulla 
pulmonite con altre generose deplezioni di sangue mercé i sa- 
lassi, il pericolo sorgea, e forsi imperiosamente ed inaspettato. 
Mi congedai dall’inferma alle 12 p. m. 

Di buon mattino osservai la inferma e non fui contento del 
suo stato, giacché la febbre si mostrava poco rimessa, l'affanno 
cresciuto con tosse senza veruna espettorazione, le quali cose 
dimostravano, che tutt’ora il processo flogistico esisteva nel 
pulmonc ; e che niuna tendenza offriva di risoluzione. 

Non appena giunto in mia casa, fui con premura chia- 
mato, e corsi presto presto dall’ inferma. Il suo volto da pallido 
ch’era, divenne uniformemente rubicondo, i suoi prolabì lividi, 
l'affanno ortopnoico ed i polsi non solo evanescenti , ma inter- 
mittenti : la sua fronte grondava sudore caldo e vischioso , gli 
estremi tutti freddi. Era chiara la ragione di questa fenomenolo- 
gia. 11 sangue fatto più fibrinoso dall’ infiammo puluionalc non 
potea circolare pe’vasi minimi della cute, d'onde la mancauza di 
caloricilà negli estremi : l’ accorriinenlo di sangue nella per- 
tinenza del cuore lo reudea impotente a tratto a tratto spin- 
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gerle per le arterie, d’ onde l' intermittenza de' polsi e la loro 
poca energia nel pulsare: l’affanno ortopnoico a ehi eonosce la 
circolazione sanguigna del pulmone, mostra la ragione degli in- 
toppi, che esso trovava per passare dal pulmone al cuore, e vi- 
ceversa. Quindi non io soltanto, ma quanti erano intorno al letto 
della inferma gridavano, salasso, e si faccia presto. Pronto era 
il salassatore, perchè a permanenza assisteva l'inferma. Apre 
convenientemente la vena, ed il sangue esce zampillante con più 
velocità de’ due salassi antecedenti; e come il sangue dalla vena 
incisa usciva, cosi l’affanno minorava, i polsi non più frequen- 
temente intermittenti, e non capillari, ma rigogliosi ed uni- 
formemente celeri. Qnell’ arrossimelo del volto, che annun- 
ziava prossima soffocazione, e congestione secondaria nel capo, si 
dileguò, e gradatamente ella ritornò a quel pallore, che era natu- 
rale alla bianchezza della sua pelle; mancava solo di quel ver- 
miglio di rosa che la rendeva cara a tutti , ed oggetto carissimo 
delle compiacenze dell’addolorato marito. Esaminato il sangue, 
e divisa la parte fibrinosa dalla sierosa, si presentò la prima 
quasi tutta riunita in una sola massa , più tenace di quella 
osservata ne’ due salassi antecedenti , e siffattamente le fibre 
tra loro aderenti si mostravano, che dovea durarsi fatica per 
distaccare l’una dall’altra, poco meno di quella che s’impiega 
per separare le fibre di tenera carne muscolare. Erano pre- 
senti a queste osservazioni i parenti e gli amici , ai quali io ri- 
peteva: è possibile che circolar possa liberamente il sangue, 
quando da tanta fibrina è infarcito? Lo fo conservare. Al- 
le 5 p. m. giunge il Consulente e non interviene il Professore 
Lucarelli. Gli dico: osservate il sangue, e vedrete la necessità 
del salasso, e preparatevi nell’esaccrbazione della febbre a far- 
ne istituire un altro; lo lasciai nella stanza della inferma a pro- 
seguire le sue disamine di ascoltazione. Venne in galleria, mi 
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espose le sue osservazioni , approvò la necessità del terzo sa- 
lasso già fatto, che ben si rilevava dall’esame del sangue trat- 
to fuori; ma che egli non credeva opportuno pensare ad altro 
salasso, perchè non dovea più badarsi al processo morboso 
annidato nei polmoni, ma che il bene si sarebbe fatto all’infer- 
ma coll’uso delle sanguisughe, che queste potevano più che il 
salasso alleviare la congestione pulmonale. Ed io bellamente 
volea ricondurlo pel sentiero della verità, e gli ripeteva ch’es- 
se possono convenire alla risoluzione della parapleuritide , e 
non mai alla peripueumonia , o puhuonile, giacché nell' una 
come nell'altra il sangue mercè del salasso si sottrae diretta- 
mente dai pulmoni e dalla pleura che Io veste. E per darglie- 
ne la dimostrazione, gli domandai dapprima che m’ indicasse 
dove era stabilita la congestione calda : rispose nel pulmone. 
Quindi i vasi minimi della cute che ricovre il petto, non aven- 
do immediato rapporto con quelli del pulmone infiammato, il 
succiamento delle sanguisughe non può arrecare positivo van- 
taggio a quel processo vivido d'infiamino; e perciò lo pregava 
convenire a farsi altro salasso. Ma gl'individui della famiglia , 
riposando nella sua opinione, consentirono a novella applica- 
zione di sanguisughe , alla continuazione del tartaro e della 
idrogala asinina , ed a qualche non indicalo espettorante; poi- 
ché la pneumonite tuttavia era progressivamente crescente. 

Nel mattino seguente visitai l’inferma di buon’ ora. Da essa 
sentii che la notte era stata oltremodo inquieta e senza son- 
no , che le pillole calmanti non le aveano arrecato verno sol- 
lievo. Lasciai detto in famiglia , che si persuadesse il Medico 
consulente, che senza fare generosi e frequenti emissioni di 
sangue non può aversi la risoluzione della pneumonite. In- 
tanto verso le ore 12 del mattino stesso si tenne consulto 
col signor Lucarelli , col quale senza conoscere l’ora dell' in— 
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lervento del Medico consulente c' incontrammo. Narrai ad es- 
si , ciocché avea osservalo , c clic dal tartaro slibiato, dato 
da due giorni, non crasi ottenuto verun salutare elTetlo; che 
doveasi perciò ricorrere ad antimoniali più energici, quantunque 
non m’inspirassero gran fiducia per combattere la pneumonite, 
nello stalo di crudità, giacché la emissione sanguigna é il mezzo 
sovrano ed unico. Ricordai a me stesso, che la soluzione di tar- 
taro stibiato agisce più sul tubo gastro-enterico, che la pol- 
vere di James più energicamente opera sulla pelle, e da ul- 
timo che il Chermes-minerale più attivamente sull’apparato re- 
spiratorio. Proposi di darsi con prudenza, non come espetto- 
rante, ma come un risolvente dell’infiammo pulmonale, perocché 
diminuito esso, il materiale sequestrato nelle cellule pulmo- 
nali più facilmente separavasi dalle stesse, e quindi per la losr- 
se che incita, potrà essere coll’espettorazione espulso, c non al- 
trimenti é proficuo il Chermes. Accoglie di buon garbo il Con- 
sulente la mia opinione, ma crede di coadiuvare ancor di più 
I’ azione risolvente del Chermes congiungendolo al calomela- 
no. Il Professore Lucarelli conchiuse, che non incontrava dif- 
ficoltà di dare all’inferma il calomelano, ma voleva, c ciò era 
ragionevole , che fosse dato solo, per modo che in un’ora si 
desse il Chermes, ed in altra ora il calomelano congiunto al- 
l’aconito; poiché la miscela de’farmaci ripugna agli attuali pro- 
gressi della Chimica, specialmente di que’ medicinali che sono 
di contraria azione su la economia animale. Raccomandò clic 
non si trascurassero 1’ emissioni di sangue col salasso. Si ara- 
miuislravano siffatte medicine senza vantaggio nel corso del 
giorno, c della notte vegnente, c si tollerarono dalla inferma. 
Nelle ore della sera interviene novella discussione col Me- 
dico consulente , e per avventura con altro medico invi- 
talo dal Padre della nobile inferma per assisterla nelle ore 
ciAnomi 2 
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della notte. Il primo dopo aver contemplato il petto col suo 
orecchio, incomincia a dar conto delle sue osservazioni, dalle 
quali egli deduceva, che le cellule pulmonali erano rese trop- 
po contralte , e quindi l’ aria per esse non potea avere libero 
accesso , che il processo flogistico crasi di troppo accre- 
sciuto; d’onde egli ripeteva l’ affanno e la piccolezza de’ polsi, 
ed ogni altro siutomo. E mentre così la discorreva io sperava 
che conchiudesse, si faccia generoso salasso: nondimeno giu- 
dicò necessario che si applicassero le mignatte al petto, in nu- 
mero maggiore di quelle de' giorni passati. Voleva prendere la 
jwrola il medico del Duca Padre; ma io lo pregai esser giudice 
della divergenza delle opinioni , sperando che raflermalo egli 
dalle mie ragioni si fosse deciso favorevolmente al salasso. Nulla 
di tuttociò: con lungo e distinto discorso richiamai alla me- 
moria de’ Colleghi tutti i fatti del morbo in parola , tutte le 
considerazioni esposte nei consulti antecedenti , il parere del 
Professore Lucarelli, di doversi affidare la curagione della pneu- 
monite al salasso più che alle medicine interne ed alle sangui- 
sughe; il mio dire nulla valse a persuaderli; almeno si fossero 
convinti dal considerare, che data la quantità di sangue da sot- 
trarsi dall’ atletica macchina della inferma , la vita soffrirebbe 
uguale dispendio nell’ una e nell’ altra emissione ; ma il bene 
per la risoluzione del morbo sarà immensamente superiore di 
estrarlo col salasso, perchè si deriva direttamente dal pulmoue 
infiammalo, e non da’capillari cutanei colle miguatte: ma (ulto 
riuscì vano. Le mignatte furono applicate: distaccate che fu- 
rono, si aprirono, ed il sangue n’ uscì pur fibrinose», vischioso, 
immensamente plastico, il che dimostrava, clic tutta quanta 
la massa del sangue pel processo flogistico esistente nel pol- 
mone era divenuta carica di fibrina, di che convenne l’ottimo 
medico dell’ addoloratissimo Duca Padre della inferma. Egli al 
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cerio nel momento di questa osservazione dovette pentirsi di 
non essersi uniformato alla opinione mia cd a quella di Lu- 
carelli non presente, ma annunziata già alla famiglia. Nella 
notte che seguiva assistila dal medico suddetto la inferma 
fu oltre ogni credere inquieta per l’ affanno molestissimo, per 
la tosse sebbene rara, ma profonda, e per l’esacerbazione della 
febbre. 

Visitata da me , al nuovo giorno, non fui alcer lo contento 
del suo stalo, poiché i sudori quantunque abbondanti, pure non 
arrecarono verun sollievo all’ inferma, c non Io potevano pro- 
durre, perchè erano sudori di espressione e non nunzi di riso- 
luzione del morbo, ma piuttosto di suo maggiore incremento. 
Verso il mezzodì le due gole dell’inferma si colorarono in rosso 
vivo, più la destra che la sinistra, in minor grado del giorno 
antecedente, ma senza veruna circoscrizione, il che faceva co 
noscere, che tuttavia la infiammazione pulmonalc esisteva nel 
suo pieno vigore. Alle 6 pomeridiane venne il Medico con- 
sulente ; egli eseguì Io esame in tutte le regioni del torace, cd 
annunziò che tutl’ora il pulmone era integro , chi! la congestio- 
ne calda era nel suo pieno vigore di crudità : esaminò un gio- 
iello di muco addensato, che l’inferma avea espettorato a viva 
forza, il quale escreato avrebbe dovuto convincerlo, che per am- 
mansire la congestione calda dei pulmone, era d’ uopo di altre 
emissioni di sangue con generoso salasso; ma poiché la in- 
ferma in quel momento era alquanto tranquilla , e meno af- 
fannosa, da questi fallaci fenomeni il medico chiamato a con- 
sulto e poi fatto assistente, prese argomento per giudicare della 
non convenienza del salasso , il quale solo lo commendò , se 
forti angosce all'atto del respiro si manifestassero, cioè, quando 
la fibrina cresciuta di quautità e di plasticità trovava ostacoli 
maggiori nelle pertinenze del cuore, c quindi incapace di li- 
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beramcnle eseguirsi la circolazione pulmonale, e perciò pros- 
sima allo strangolamento ed alla morte. A tal conseguenza si 
fece plauso: affidando l’inferma alle sole medicine interne dalle 
quali nulla polca sperarsi. Il Medico consulente si congeda, 
per tornare nel mattino seguente. 

Vedendo che la malattia della nobile inferma procedeva rapi- 
damente a farsi più grave, pregai che si convocasse altro con- 
sulto con altro medico : la discussione tra i parenti desolati ne 
determinò la scelta. Questi viene col signor Marchese Tommasi, 
visita l’ inferma presto presto, si siede ed ascolta con tranquil- 
lità la mia narrazione dal principio del morbo sino allo stato 
attuale in cui trovavasi l’angiola di bellezza, di virtù , di ras- 
segnazione ai divini voleri. E perchè gli dimostrai che rin- 
fiammo del pulmone tuttavia esisteva nel suo massimo in- 
cremento , gli rammentili che 1’ unico e solo mezzo di sal- 
varla doveano essere i profusi salassi , poiché tulli gli altri 
mezzi si erano indarno impiegati, cpispastici , risolventi inter- 
namente , espettoranti con niuna esjieltorazione , perchè non 
v’ era materiale concolto da cacciar fuori. Ma egli , portando 
diversa opinione su la diagnosi del morbo ragionò nel seguente 
modo. L' infiammo della congiuntiva dell’occhio accresce la se- 
crezione delle lagrime : quella della pleura costale e pulmonale 
aumenta la secrezione del siero. Io veggo che il petto destro è 
più grande del sinistro, perchè il siero che vi si è raccolto è 
molto ; ed ha dilatalo il petto corrispondente. Ed io diceva 
tra me : bisogna dare libero campo a questo dotto medico di 
esporre ciocché vuole, perchè aprire una polemica , in que- 
sto momento? sarebbe imprudenza: e dovetti usarla ad un limi- 
te , che non ho mai rispettalo. Mi tacqui , sperando che fosse 
finalmente giunto alla conseguenza affermativa del salasso, poi- 
ché se la infiammazione è cagione di aumentata secrezione di sie- 
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ro , debili* essa diminuirsi per non vedere accresciuto il suo 
effetto, e pensando altrimenti si confonderebbe l’effetto del mor- 
bo col morbo istesso; si curerebbe il morbo secondario, e non il 
primario, tra loro coesistenti. Nulla di tuttociò, lo condanna esso 
ed ordina l’applicazione di novelle sanguisughe. Magistralmente 
opina ebe si sospenda il Chermes; vuole che si dia la stilla in 
polvere col calomelano; ma prima della sua venuta era giunto in 
famiglia Rocca, da un chiaro personaggio, un viglietlo, nel quale 
era scritto che lo sciroppo di stilla era commendato per so- 
vrano rimedio nella curagionc della pulmonitc. Fui docile alla 
sospensione del Chermes, e dare invece calomelano e stilla, 
perchè esse nuocer non potevano , ma non mi divano fiducia 
alcuna come qualunque altra medicina interna , per ottenere 
la risoluzione della pulinonite, la quale fidava solamente all’ c- 
missioni di sangue col salasso. Questo mezzo , se convenga 
egli rispose sarà risoluto domani alle ore 7 1/2 a. ni. Lo 
attesi sino alle 8. E poiché io era obbligato trovarmi al- 
I’ ospedale di Loreto alle 8 precise , ed egli lo conosceva , 
a dare le tesi per un concorso, che colà si faceva per la prov- 
vista di due pratici in Chirurgia, ne partii, pregando gl'indivi- 
dui della famiglia a sentire il suo avviso sulla urgente conve- 
nienza del salasso. Egli non ne riconobbe la necessità, mentre 
la sentiva la pazientissima inferma, che desiderava si praticasse, 
perchè da esso solo avea risentito immediato sollievo. Si pre- 
ga dalla famiglia ad intervenire ad altro consulto col Professore 
Lucarelli e col primo medico consulente, c si congeda. Quin- 
di a poi giunge il primo medico consulente, e dopo aver osser- 
vata la malata, conferma la opinione del suo collega : egli è pu- 
re invitato a tornare per assistere ad un Consulto, che dovevasi 
tenere alle quattro p. ni. col sig. Lucarelli. Alle due p. in. fui 
in casa della inferma, e conobbi ciocché crasi disposto dalla 
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Famìglia. Poco dopo assicurò Lucarelli clic non poteva inter- 
venire al consulto, perchè in quell’ora era occupalo, nondi- 
meno sarebbe venuto a visitar la inferma verso le 9 p. m. Il 
primo medico consulente avvertì ancora la Famiglia ch’egli 
non potea farci l'onore del suo intervento al consulto medesi- 
mo. lo intanto ebbi cura di visitare l’inferma e la rinvenni oh 
quanto diversa da quella che la lasciai! Febbre ardente, dif- 
ficoltà di respiro aumentala ; polsi piccoli celerissimi , c non 
intermittenti; perciò giudicai, che 1* inibimmo pulmonale era 
giunto al suo massimo incremento; c lo mostrava quel senso 
di freddo intenso e generale sentito dall’ inferma nell’ingresso 
della febbre, prodotto al certo pur esso, per lo stentato circo- 
lar del sangue, il quale minorando la circolazione de’ capillari 
cutanei, ne impediva l’ evoluzione del calore animale, e quin- 
di la pelle si mostrava fredda al latto di chiunque la toccasse. 
Non intervenendo il Professore Lucarelli ed il primo consu- 
lente al consulto , che dovea aver luogo alle 4. p. ; ecco che 
comparisce il secondo consulente che riverii gentilmente co- 
m’era di dovere. Conoscendo nondimeno, ch’egli non era facile 
di abbandonare quella opinione, che pronunziò nella prima visita 
aU’iufenna, mi decisi a bellamente e con civiltà esporgli tutta 
la fenomenologia, che avea osservala nell’ingresso della febbre 
avvenuta poche ore prima del nostro abboccamento. Dalla 
quale derivando convincentissimi argomenti per persuaderlo, 
che senza le emissioni profusissime di sangue, clic io non giuimi 
a pronutuiare, egli si alzò per andarsene. Tollerai tale allo perchè 
unico mio scopo era quello di cooperarmi a sot trarre la infer- 
ma dalla morte, conoscendo qual pericolo correa: intento che si 
sarebbe senza fallo raggiunto, se l’arte avesse potuto liberameu- 
ie i suoi sperimentati mezzi impiegare. (Quindi incominciai di bel 
nuovo e tranquillamente la narrazione de’ fenomeni principali 
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della malattia , e quelli specialmente i quali reclamavano le 
emissioni sanguigne. Lodai l’uso del calomelano e della sciita ; 
avendo prodotto qualche sollevamento col promuovere le eva- 
cuazioni ventrali; nondimeno lo stomaco poco le tollerava, per- 
ciò proposi che si dessero a più lunghi intervalli , c si ripetesse 
il vescicante sul petto; ma che non si trascurassero i salassi, 
unici espedienti per curare le infiammazioni acute degli organi 
interni. Parve dalle prime parole, che ne convenisse, ma credette 
miglior consiglio, che ogni medicamento interno si sospendesse. 
E per opporsi all'emissioni sanguigne, dovette dimenticare, che 
la fibrina, fatta troppo plastica dallo infiammo, induce nel paren- 
chima pulmonale la epatizzazione e si muore ; o produce len- 
tamente la soffocazione c la congestione secondaria nel cer- 
vello, e si muore pure, come il delinquente sul patibolo; ov- 
vero essendo il processo flogistico circoscritto, si produce as- 
cesso pulmonale , e quindi o l’ulcera e si muore etico , o piaga 
con infiammo suppurativo di risaltainento lentamente c non 
senza pericolo si perviene alla salute ; perciò il secondo consu- 
lente conchiuse , che non si dovesse più pensare ad emissioni , 
o sanguisughe, e che il saggio per la sua convenienza era inutile. 
11 solo latte di asina per nutrirla, e l’applicazione di novello ve- 
scicante al petto erano i soli mezzi da impiegarsi. Io non so com- 
prendere da qual principio egli derivasse questa conseguenza. 
Non potea dedurla dal deperimento della vita generale, poiché 
ella si sostenne energica sino agli ultimi istanti della vita. Non 
da’fenomeni costitutivi dello infiammo, i quali tuttavia erano nel 
loro pieno vigore, giacché l’ affanno si palesava all’ egual grado 
in qualunque posizione che l’inferma prendesse in letto, la 
somma celerità e tensione ne' polsi , la caloricità febbrile. 

Alle ^ p. m. fu l’ inferma visitata dal primo consulente. 
Dopò eh’ egli ebbe replicate le sue osservazioni , e dopo di 
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avermi dato ragguaglio delle stesse, lo pregai a permettermi 
ehe io gli facessi notare, die la malattia era tuttavia nello sta- 
lo di crudità , clic dai tre salassi ordinari fatti, l' inferma avea 
sempre avuto sollievo , che dalle sole generose emissioni di 
sangue potrebbe ella sperare la curagione di sì gravissima 
pneumonite, la quale spaventar poteva coloro che ignorano i 
primi elementi di pratica medica ; ma non il medico perito , 
e morale, il quale sa, che con poco sangue si vive, quando 
gli organi sono sani, ma senza respiro per circolazione stentata, 
fatta tale dalla plasticità del sangue, si muore. Quindi insisteva 
semprepiù per una pronta emissione di sangue col salasso e mi 
abbandonai al suo giudizio , sperando che questo mio procedi- 
mento leale lo avesse fmabnente determinato a sentire, e valu- 
tare i miei ragionamenti, i quali erano tante verità di fallo, per 
abbracciare la mia opinione , non essendovi altro Professore 
anziano che ne avesse potuto imporre a lui , ed alla scoraggia- 
ta famiglia. Dà principio al suo dire ordinato ma risentilo; che 
la fisonomia dell'Inferma è ippocratica; mentre non la fu mai sino 
agli ultimi istanti della sua vita; come suole avvenire nella mor- 
te di coloro che succede per pneumonite nell’ eccesso della in- 
fiammazione; che il suo polso è evanescente, e perdurò vibrante 
nel tempo che la vidi per l’ ultima fiala ; che nella fronte è ap- 
parso sudore viscido e puzzolente. Cresciuta oltre misura la 
difficoltà di respirare per la plasticità del sangue dovea neces- 
sariamente apparire sul fronte sudore di espressione ; ma non 
puzzolente , perchè le mie narici sono ancora sensibili, e nulla 
sentii; ma anche che fosse stato puzzolente non era certamente 
indizio di sfacelo negli umori, c di qualche organo cancre- 
nalo ; e quindi non polca da esso dedursi che la inferma era 
agonizzante. Intanto conchiuse il consulente, che l’ inferma 
dovea prendere solo latte , ed abbandonarla nelle mani del— 
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la natura ; e quindi fu escluso il salasso , e le sanguisughe che 
reclamava la stessa inferma. Ma io, comunque dispiaciuto del 
suo giudizio dato , gli diceva non potersi dichiarare mo- 
ribonda una inferma , la quale con le proprie sue forze sie- 
de sul letto , si adagia sull’ uno e sull’ altro lato , sorbi- 
sce il latte dal bicchiere, che sostiene colle proprie mani: 
il solo affanno la tormenta per modo , che dice nella pie- 
nezza della sua ragione, che avverte uno stringimento nel- 
l’interno del petto che le impedisce l’alto del respiro, mentre i 
polsi invece di essere evanescenti , come quelli di colei che è 
prossima a morire, si osservano ancora vibranti, con caloricità 
uniforme per tutto il corpo; nulla valse a persuaderlo in que- 
sta pacifica discussione che si faceva in presenza dell’ addo- 
lorato consorte. Questi a lui rivolto gli dicca; come con tanta 
emissione di sangue dalla macchina di Doristella, non si è vinta 
la congestione calda ne’pulmoni ? io suppongo che non sia mai 
esistita. Mi permetto di ricordare questi fatti, che avvenivano 
tre giorni prima che l'inferma morisse; acciò i medici degni di 
questo nome , giudichino se era giusto eh’ ella si abbando- 
nasse alle sole forze della natura. Rispose il primo medico con- 
sulente, che se gli fosse permesso sezionarla, ben volentieri fa- 
rebbe con lui una scommessa; ma la sua delicata coscienza non 
gli permette di accettarne veruna; perchè era sicuro del fatto. 
Dunque, quasi singhiozzando per dolore, egli soggiungea, per la 
mia compagna non ve speranza di guarigione? Il consulente ri- 
spose è difficile, ma non impossibile. Abbiamo de’ casi sebbene 
rarissimi di cure ottenute di pucumonile con espettorare pezzi 
di pulmone cangrenati. E ripigliando la nostra tranquilla discus- 
sione, colla speranza che io pervenissi a persuaderlo che si pra- 
ticasse il salasso , io così gli ragionava. Se una congestione 
calda esiste nei pulmoni perchè dunque non distruggerla 
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con successive emissioni di sangue ? Qual altro mezzo 1' arte 
conosce |>er derivare da' vasi pulmonaii il sangue plastico , 
fibrinoso , che costituisce l’ essenza della congestione ? Ed egli 
risponde»; che il sangue traendosi dalla vena incisa, si sottraeva 
dal cervello , dall’ epate , e da’ visceri addominali; e n’escluse il 
pulmonc ) , c quindi la emissione di sangue per mezzo del sa- 
lasso di troppo fiaccherebbe la vita del tutto, la quale resterebbe 
priva di potere per espettorare; dunque egli credea necessaria 
a tempo utile la espettorazione, dunque lo attendeva questo pe- 
riodo salutare. E cosa dovea espettorare moccio o marcia ? Se 
moccio, non ersi ancora pervenuta la pneumonite in quello 
stadio che dicevano gli antichi di cozione. Se marcia non an- 
cora era avvenuta suppurazione. Era dunque l’infiammazione: e 
perchè non domarla con larghe emissioni di sangue ? e per- 
chè abbandonare la inferma alle sole forze della natura , le 
quali debbono essere coadiuvale dall’arte, specialmente nei mor- 
bi acuti, ed in quelli con più solerzia delti infiammatori pri- 
mari ? Ed io cortesemente gli risponde» che giusto perchè 
col salasso si sottrae sangue direttamente dagli organi inter- 
ni , conveniva che con questo mezzo si fosse il sangue tratto 
fuori, per ottenere la cura della pulmonite, della congestione 
calda , e gli ricordava che nelle violenti congestioni cerebrali i 
medici e chirurgi ne affidano lo sgombramelo più al salasso 
della giugulare, alla operazione retromasloidea , che alle san- 
guisughe a cenlinaja applicate su le varie regioni del capo. Ed 
egli a questo mio ragionare fece riverenza, e si congedò. 

Reso il consorte indeciso tra le due opinioni, temette che il 
salasso abbrevierebbe la vita all’infelice compagna. E per rito- 
glierlo da questa crudele indecisione io lo assicurava, che in tulli 
i tempi la cura della pucumonile in qualunque stadio essa fosse 
pervenuta, era stala con felice evento affidati» asoli salassi: e gli 
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ripeteva che quel medico , che uon sapeva imperare sullo in- 
fiammo delpulmone, chiaro ma non latente, con spaventevoli 
emissioni di sangue col salasso , non meritava di esser salu- 
tato col nome di medico, intanto nulla valsero i miei razio- 
cini , il medico consulente padroneggiando la fiducia della fa- 
miglia, il salasso non fu eseguito. . 

Verso le ore 9 p. m. venne il professore Lucarelli; visitò la 
inferma, e dopo avergli esposto i pareri de’due medici consu- 
lenti , e dopo avergli discorso de’ fenomeni del morbo tuli’ ora 
crescenti , e nello stato di crudità , e per conseguenza sotto il 
dominio dell’ arte, la quale imperiosamente reclamava altre ge- 
nerosissime emissioni di sangue col salasso, gli soggiunsi che 
' per andar guardingo nel farlo utilmente, e per allontanare le 
difficoltà che si frapponevano da consulenti, proponeva d’incidere 
la vena del braccio, esaminare la qualità del sangue, e trovatolo 
fibrinoso, si sarebbe fatta proseguire la uscita del medesimo; al 
contrario si sarebbe chiusa la vena. Rispose il collega Luca- 
relli: si faccia presto o il salasso, o il saggio del sangue, perchè 
son certo che risulterà affermativo , c trar si deve dalla mac- 
china della inferma sangue in gran copia. Ricordava all’ afflitto 
consorte per convincerlo a far tanto eseguire, che la Princi- 
pessa di Geracc trovandosi in Rafia, il chiarissimo Tornmassini 
la salvò da grave pneumonite con 1 5 salassi ; la qual pratica è 
pur comune tra noi, ed io non trascurai di dire, che anche la 
perdita de'polsi, il sudore viscido e di espressione in un’infer- 
ma affetta da pulmouilc, reclamava il salasso ; poiché la espe- 
rienza ha fatto vedere, che durante la uscita di sangue, ricom- 
pariscono e si fanno celeri e vibranti i polsi: e ciò avviene, per- 
chè minorato l’ostacolo alla libera circolazione del sangue, que- 
sto perviene sino alle arterie del corpo e sono eccitate a pulsare. 
Intanto l’ amore del consorte per la inferma, l’ incertezza nella 
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quale era il suo animo per seguire la mia opinione o quella del 
primo medico chiamalo a consulto di non farsi nè il salasso , nè 
il saggio della convenienza del medesimo, l’obbligò a decidere 
che allro consulto avrebbe meglio chiarita la quistione. Luca- 
relli rispose, e bene , il consulto è già fatto: due vecchi Pro- 
fessori sono in opposta sentenza con due di minore età. Io sono 
l’ anziano tra essi, e vi dico che senza abbondanti emissioni di 
sangue non può risolversi la pneumonite. Questa è la mia opi- 
nione, se volete abbracciarla o pur no è in vostra libertà, e ne 
parli sdegnato. 

Ne’ tempi trascorsi , si osservava che ne’ consulti ne’ quali 
interveniva Cotugno e Villari , il quale sorpassava di qual- 
che anno l’ età del suo compagno , conchiudeva ne’ con- 
sulti dcfinitivamcutc ; la sua opinione era rispettata da suoi 
collegi» , e quella si eseguiva dall’ infermo : qualunque fos- 
se stato l’ esito poi della malattia , niuno si arbitrava di di- 
re, che il suo parere non abbracciato da chi presedeva al 
consulto avrebbe salvato l’infermo, ove morisse. A diver- 
so modo le cose procedono a tempi nostri , nei quali niuno 
può vantare la sapienza c la morale di que' sommi che per- 
demmo ; ma si studiano di mostrarla, dopo aver acquistala la 
fiducia delle famiglie , nelle quali sono introdotti , e quando 
ne sono certi si fanno disprezzanli dell’altrui opinioni, ed ope- 
rano in modo , che sempre ed inappellabilmente si sforzano di 
sostenere la propria , c qualunque possa essere la fìsouomia 
del morbo che li obbligherebbe a seguire altro divisamento , 
essi fermi sono nella prima sentenza. 11 sommo Cotugno avca 
altra condotta nell’ esercizio coscienzioso dell’ arte : apprezzava 
qualunque suggerimento , che gli era fatto da qualunque me- 
dico e talora confessava il proprio orrore, lo ancora gio- 
vanetto, che ascoltava le sue lezioni, tu’ incontrai con lui in 


Digitized by Google 



— 29 — 


casa del fu I). Angelo Traili ove era sua moglie, madre del- 
l'attuale D. Raffaele , la quale era da lui curata con altri me- 
dici, i quali lutti concordemente opinarono, che l’inferma sof- 
frisse psoite. Io dall’ osservare che le sue orine presentavano 
un sedimento (piasi purulento, gli dissi con la dovuta sommis- 
sione, che la malattia a me parea , che occupasse il rene so- 
vrapposto al muscolo psoas. Il venerando uomo non disprez- 
zo questa diagnosi; ma invece esaminò più diligentemente la 
inferma, e poi mi disse. Figlio hai ragione. Ringraziamo Id- 
dio, che abbiamo errato di sede, non di forma di malattia. Ri- 
cordati nel tuo esercizio Clinico di questa osservazione, ed im- 
primi nella tua mente, che vicino al letto degl' infermi niuuo 
è maestro. Dal perchè vollero i due medici consulenti di- 
chiararsi tali innanzi al letto della inferma, obbictto della pre- 
sente narrazione, fece sì, che 1 irresoluto consorte dell'estinta, 
non seppe trionfare della loro opinione , ricusò il mio parere e 
quello del Professore Lucarelli, il salasso non fu eseguito a po- 
sitivo danno della inferma, rimettendone l’approvazione ad al- 
tro consulto. Le ore della notte si erano ben avanzate, prego di 
presto convocarsi il consulto, invitando uno o più Professori 
anziani pari di età alla mia, o anche maggiore co' consulenti ; 
onde decidere la gran quislione. Discussione per la scelta del 
medico consulente e questa durò alcune ore. 

11 primo consulente nel mattino seguente visitò linferma, e 
fu fermo nella sua opinione di non doversi fare veruna einissioue 
di sangue, neanche per vedere le sue caratteristiche. Promette 
d'intervenire al consulto, e poi gentilmente si scusa, che i suoi 
affari non glielo avrebbero permesso. L’affanno intanto cresceva 
nell'inferma, la febbre si mostrava più intensa, ella domandava 
il salasso, unico e solo mezzo che 1 avea sollevala : i ministri 
della Religione la confortavano a rassegnarsi ai Divini voleri. 
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Sono chiamalo con premura: accorro: e senio dall' addoloralo 
marito le seguenti parole , le quali erano dettate dall’ eccesso 
del dolore. Mia moglie è, o no agonizzante nella sua stanza, nella 
quale è straziata dal terribile morbo, che soffre? ditemi cosa 
deve falsi? Ed io freddamente risposi: emissioni di sangue col 
salasso, ed in questo dialogo affliggente, mi sentiva con- 
trarre il cuore per lo sdegno verso coloro , che ne negavano 
la urgenza senza ragione, ed impedivano anche il saggio della 
qualità del sangue. E come no, se essi sanno, che talora per as- 
sicurarsi della morte vera dall’ apparente, s’impiega il salasso 
e spesso coloro che si erano creduli morti furono richiamati in 
vita? Da quale principio essi dedur potevano, che per la perdila 
di un'oncia di sangue possa venir meno colei , che è prossima 
ad esalare 1’ ultimo respiro? Bisogna convenire , che la Prov- 
videnza Divina avea ritiralo a se il bel lume del loro intellet- 
to. Intanto l’addolorato consorte mi sollecitava a fare ese- 
guire il salasso. Datemi, io rispondeva, un altro voto afferma- 
tivo di medico e sarà presto fatto. Con la rapidità incredibile 
s’ invitano i due consulenti , ed altro clic si rinvenne nella sua 
Casina, l’uno si scusa di non poter affatto venire : l'altro dopo 
replicate istanze interviene: e quindi a poi (jiuntjc l’altro consu- 
lente, al quale è commesso l’incarico di decidere, se conveniva 
o no in gravissima pneumonite in qualunque grado, che ella fosse 
pervenuta di farsi la emissione di sangue, o il saggio del mede- 
simo. Visitano l’ inferma presto presto , escono i due medici 
consulenti nell’anticamera nella quale era riunita una schiera di 
dame e Cavalieri , parenti ed amici dell’ inferma , anziosi di 
conoscere la risoluzione. Ma pria di darsi eomineiamenlo al 
consulto dissi al virtuoso Marchese Tommasi , il quale avea 
più volte jM'rorala la causa del salasso , sull’ esempio del suo 
estinto genitore , il quale guarì di gravissima pneumonite , 
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mercè replicale emissioni di sangue sino al deliquio; ciré que- 
sta unica àncora di salvezza non si sarebbe accordala dai 
consulto , che era prossimo a riunirsi. Intanto si dà princi- 
pio alla discussione, narro ad essi con una distinzione , e scru- 
polosi là senza esempio la istoria della malattia dal principio 
sino al giorno nel quale, ci trovavamo riuniti. Faceva ad essi 
notare, che non badassero alla lieve cagione, che diè principio 
a tanto morbo ; poiché dovevano conoscere , ciocché disse il 
sommo Bocrave, che la disposizione dell’ individuo, che si am- 
mala, suole spesso costituire la maggior parte del morbo che 
si sviluppa. La scintilla, egli dicea, cade su la pietra e si estin- 
gue , cade su l’ arido legno e lo brucia , si slancia su la pol- 
vere da sparo, c la deflagra. Invero per la tessitura atletica, e per 
lo temperamento sommamente nervoso e sanguigno della inferma 
fece sì che una lieve cagione morbosa producesse in sulle prime 
tosse convulsiva, che poi gradatamente progredendo indusse nel 
pulmone vivo processo flogistico. E per dame a’medesimi con- 
vincimento, osservava che la inferma in tutto il corso della ma- 
lattia non si lagnò mai di dolore in alcuna regione del petto , 
t, che giacesse sul lato destro, o che riposasse sul sinistro, o che 
sedesse sul letto; quindi non poteano esser alletti i muscoli in- 
tercostali, e molto meno la pleura costale , giacché tulli sanno 
qual dolore avvertono gl’ infermi che patiscono pleurilidc , che 
a giusta ragione chiamasi punlorio, ed essi curano di impedire 
la tosse per non sentire il dolore lacerante della pleura infiam- 
mata; come nella parapleuritide inclinano gl’ infermi il tronco 
sulla parte dolente : perchè in questa posizione , o la doglia 
sommamente minora, o del lutto si sospende. Fatta questa dia- 
gnosi differenziale, espongo amici onorevoli colleglli, che la feb- 
bre sin dai primordi fu sempre socia della dispnea ; che col- 
l’ aumentarsi di quella, cresceva pure l'aflanno; che i polsi fu- 
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rono ampi , lesi e celerissimi ; che per ben due volle la in- 
ferma si osservò con vollo acceso , con dispnea a lai grado , 
che quei due salassi ordinali a tempo opportuno da me e Lu- 
carelli , e non eseguiti, furono falli a premura della famiglia, 
che le orine erano apparse sovente rosse con seie intensa, ed 
io conchiudeva, che di vera e grave pneumonite si trattasse, e 
per dinotare la gravezza del morbo , mi permisi denominarla 
flemmone dell’organo respiratorio. E poiché la giacitura si tol- 
lerava più a lungo tempo nel lato destro, che nel sinistro, opi- 
nava, che i (oboli del pulmone destro dovcany essere più in- 
fiammati del sinistro ; aggiungendo che l’ affanno si mostrava 
sempre allo stesso modo ed in qualunque posizione eli' ella 
prendesse nel letto. Non mancai di notare ai valenti medici, 
che il sangue emesso coi tre salassi , quasi nella stessa quan- 
tità , offriva un progressivo aumento di fibrina , come carne 
muscolare , in perfetta corrispondenza col successivo aumento 
dell’ infiammazione pulmonale , e dell’ affanno. E se nel mo- 
mento , che si osservava l’ inferma questo fenomeno è ap- 
parso alquanto in calma , nondimeno coll’ esacerbazione della 
febbre sarà accresciuto ad un grado eminente nella notte ven- 
tura, comelo fu nell’ antecedente. E proseguendo la mia nar- 
razione loro esponeva , che anche il sangue tratto dalle predi- 
lette sanguisughe era flogistico e fibrinoso ; che i polsi erano 
fatti piccoli e celerissimi corrispondentemente allo sforzo, che 
dovea impiegare il cuore per superare l’ ostacolo della circola- 
zione sanguigna, prodotto dalla sua plasticità sommamente au- 
mentata, da far comparire i battili del cuore come quelli di 
un aneurismatico. Ragiono delle medicine date all’inferma, e 
di quelle che positivamente aveano arrecato vantaggio alla stessa 
ed era stata la sola emissione di sangue: dimostro ad essi che 
l’ applicazione delle sanguisughe al petto non poteva risol- 
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vere la pneumonite; perchè l’anatomia c’insegnava, ch’esse lo 
sottraevano dalla cute del petto istesso , ove non esisteva in- 
fiammazione, e non potevano trarlo dal polmone infiammalo di- 
rettamente. Per queste considerazioni e per altre che qui è so- 
verchio rammentare, implorava dalla sapienza dei miei colleghi 
altra emissione sanguigna col salasso , e quando questo espe- 
diente efficacissimo e solo non mi si voleva accordare, nell’in- 
certezza, che potesse nuocere all’inferma che lo reclamava, mi 
avessero almeno permesso il saggio del sangue , incidendo la 
vena del braccio; facendone sgorgare un’oncia ed anche mezza, 
e trovatolo fibrinoso si sarebbe continuata la sua uscita, altri- 
mcnte si sarebbe chiusa la vena. E giunto a questo termine 
della mia lunga narrazione e del mio rispettoso ragionare mi 
volsi al terzo medico Consulente, ch’era deputato a risolvere 
la questione e così gli parlai: A voi è commesso il grande 
incarico di decidere siffatta quislione , la quale per (pianto sia 
facilissima c chiara per risolversi, altrettanto interessantissima 
per lo scopo cui mira, perchè trattasi di salvare una madre a 23 
anni, di consolare colla sua vita il padre e la genitrice di lei, e ri- 
donare la calma al delirante consorte, e finalmente far bella la 
speranza alle sue amantissime Zie, e di quanti la conoscono. Se 
io fossi nel vostro posto in questo istante, non differirei mo- 
mento a dissanguarla, e mi crederei colpevole di sua morte , 
se non permettessi il salasso, dopo il saggio del sangue, ebe 
ne farebbe conoscere più chiaramente l’urgenza. Appena pro- 
nunciate queste parole, sono chiamalo dall’inferma. Accorro ed 
essa con desiderio estremo mi dice: mi salasserò D. Mario? La 
discussione non è finita, io a lei rispondea, e perciò torno tra 
miei colleglli. Ed io messaggiere infruttuoso del desiderio della 
inferma, annunzio ad essi, che ella vuole che presto si faccia il 
salasso, e me lo chiedeva atteggiando co’scgui 1’ operazione del 
GIARDINI 3 
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salassalore : ed io ripeteva a colui che dovea dirimere la que- 
stione, se non vi determinano le mie ragioni, vi decida, evi 
scuota almeno la voce deH’istinlo; la quale imperiosamente parla 
al cuore dell'inferma, e pare che le dica, che il salasso sia l'u- 
nica tavola , cui possa afferrarsi per iscampare dalla morte; vi 
persuada inoltre la mia pratica di 35 anni, nel corso della quale 
ho veduto guariti di pulmonite coloro, che furono salassali an- 
cora agonizzanti , senza polsi e senza sensi ; vi convinca infine 
il caso mio, che affetto da gravissima pulmonite, assistito dal 
venerando Cavalicr Santoro , c Delle Chiaje , i quali mi dissan- 
guarono, nondimeno nel mattino del sesto della malattia, av- 
vertendo nell’ interno del torace un senso di soffocamento, non 
avvertibile da altri coll’ affanno , ma da me solo che lo pati- 
va , con tanta istanza chiesi il salassalore , che ne accorsero 
quattro. In presenza di Delle Chiaje istesso mi fu aperta la 
vena, e tanta fu la quantità di sangue emesso, che il salassalore 
volca chiudere la vena, protestandosi, che egli non guarentiva 
il risultamenlo di tanta perdita di sangue , ed il Delle Chiaje 
me lo imponeva : ma io perchè osservava , che come il sangue 
usciva dalla vena incisa, così si dileguava quella mano di ferro, 
che mi opprimeva nell’ interno del torace, comandava che al- 
tro ne uscisse: finalmente feci chiudere la vena: la sera ebbi 
forte deliquio , nel corso del quale apparvero profusi sudori ; 
Delle Chiaje invitò egli stesso D. Luigi Aiclli , e D. Raffaele 
Ferretti; i quali si affrettarono darmi sollecito aiuto: mi destai al- • 
quanto. Nel mattino mi sentii sollevalo, la settimana seguente fui 
fuor di letto. Ma se questi esempi non vi decideranno per l'afl’er- 
mativa, vi ricordo, che di poro sangue v’ha bisogno per incitare 
i ballili del cuore, poco sangue rimane sovente a quelle donne 
che partoriscono con profusissime emorragie , ed intanto vi- 
vono, e riacquistano la sanità do|K) lunga convalescenza; e si ne- 
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gherà poi un saggio, so il salasso convenga, o pur no alla no- 
stra inferma, die ha tanto vigore nella sua macchina , che si 
adagia da sè sul letto e prende quella posizione nella quale 
meno soffre? Chi sarà per negarlo ad un cadavere , il quale 
presenta dubbiezza di morte apparente ? E per dimostrare che 
la vostra pratica è uniforme alla mia, vi ricordo, onorevoli col- 
leglli, che per vostro ordine furono fatti otto generosi salassi al 
chiarissimo professore D. Stefano Trincherà, il quale conta me- 
glio di 65 anni di vita onorala, oltre le tante sanguisughe, per 
bronchite, che soffriva. Io son certo, che per queste ragioni la 
vostra sapienza sarà per accordarmi almeno il saggio, perchè esso 
alcerto vi obbligherà ad ordinare il salasso unico e solo pre- 
sidio per la curagione della pneumonilc. Con contegno di vec- 
chio medico parla il secondo Consulente. Dichiara magnifico 
il mio lungo discorso ; ed io gli rispondeva senza ringraziarlo, 
eh’ esso era stato veridico; coscienzioso in tutte le sue parti ; 
non come si costuma da taluni che per accomodare la siulo- 
matologia del morbo al loro modo di pensare, spesso la scam- 
biano in guisa, che tacciono i fenomeni principali dello stesso, 
onde stabilire una diagnosi corrispondente alla loro opinione, 
alla cura che propongono, o che hanno stabilita; senza che essa 
sia guarentita dalla ragione medica c dalla esperienza. Prima 
ch’egli dirigesse il suo discorso ai medici presenti , ama di es- 
sere informato dal saiassatore qual numero di salassi si erano 
fatti all'inferma, quale la quantità di sangue era stata tratta 
fuori , e quale la sua qualità. Egli risponde tre salassi , due 
fatti da me, ed il terzo da altro saiassatore, ed il sangue si rap- 
pigliò come pezzi di carne nell’ acqua calda , la quale raffred- 
dandosi i grumi aumentavano di grossezza. Quante mignatte 
furono applicale sul petto : non saprei indicarle, circa trenta. 
Dopo di aver fatta questa statistica del numero de’ salassi , e 
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delle sanguisughe , e di aver poslo il dubbio nell’ animo del 
consorte , che il saggio per la convenienza del salasso era 
forsi frustraneo o dannoso, incomincia a ragionare nel modo se- 
guente. Dal perchè non si salassa l' inferma , sono esauriti 
tutti i rimedi dell’ arte per curarla ? Io non veggo che siasi 
localizzato l' infiammo nel pulmone , io non veggo il già co- 
stituito flemmone nella testura dello stesso , io non osservo , 
che la sola infiammazione erilematosa , e versamento di tanto 
siero nel petto destro , che ne ha aumentato le sue dimen- 
sioni. Le soie infiammazioni esterne si vedono e si toccano , 
io ripeteva tra me stesso, ma le interne si argomentano dalla 
lesione delle funzioni dell’organo affetto, dal processo flogistico 
e dal grado della febbre ; giacché non essendo il petto dia- 
fano , le alterazioni che vi avvengono negli organi , debbono 
essere conosciute dalla ragione medica rischiarata dalla espe- 
rienza e confermata dall' anatomia patologica , la sola , che 
possa manodurre il medico a ben diagnosticare le malattie. Non 
v’ era infiammo nel parenchima del pulmone , mentre la ma- 
lattia si pronunziò in sulle prime con febbre ed affanno? ed 
in allora non v’ era dunque tanto versamento di siero da pro- 
durlo? ed a qual cagione dovea esso attribuirsi? al preteso forsi 
infiammo eritematoso , secondo la sua opinione ; che ne’ suoi 
primordi non suole essere sì intenso da produrre tanta mole- 
stia di respiro, quanto ne presentò la nostra inferma per la 
quale conobbi la necessità di salassarla ; c previdi sin d’ al- 
lora la scena tragica che si preparava , se non si fosse im- 
perato sul morbo colle emissioni sanguigne. Rifletteva inoltre, 
che la rapidità del corso della pneumonite, il sangue immensa- 
mente plastico che dall’ inferma si era emesso col salasso non 
sono affatto propri dell’ infiammo eritematoso. Queste cose mi 
si presentarono alla mente, allorché egli esponeva i principi per 
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sostenere la sua opinione, perchè mi avvidi che non avea ab- 
bandonata la sua prima sentenza. Quindi egli conchiuse che nuo- 
vo salasso era dannoso, che il saggio per la sua convenienza 
era inutile, che dovea attivarsi l’assorbimento del siero raccolto 
tra la pleura pulmonale e costale ; perciò proponeva le frizioni 
mercuriali ad alte dosi ne'lati del petto, di darsi qualche espetto- 
rante, e la continuazione del latte di asina. Il valente medico con- 
fondeva l’effetto del morbo col morbo principale, come dissi in 
sulle prime ; anche io gli annunziai , che non v’ è infiammazione 
acuta o cronica, che non accresca l’ esalazione della parte flogo- 
sata; con più attività nel secondo che nel primo caso; ma nel- 
l' attuale è uopo vincere il processo flogistico , il quale è la 
condizione morbosa principale , che può menare a morte la 
inferma, e riserbare la collezione sierosa a seconda cura, sul 
riflesso ancora, che quella si supponeva stabilita nel petto de- 
stro, e non sinistro del torace. Ricordava a me che gli idro- 
toracici vivono a lungo tempo , auche con vizi organici del 
cuore ; ma coloro che soffrono pneumonite , lo infiammo 
o si risolve e si vive sano , altramente si muore , od essa 
si tramuta in altro morbo , che suole esser lungo e spes- 
so letale. Io gli parlava si sommesso , sperando ch’egli con 
queste mie riflessioni abbandonasse la sua primiera opinione 
senza confessarlo , e dicesse , che essendosi accresciuto l’ in- 
fiammamenlo eritematoso si dovea fare il saggio sulla conve- 
nienza del salasso, o pure ordinarlo. In tal modo non sarebbe ve- 
nuta meno al cospetto degli astanti la sua dottrina, e colui che 
presedeva al consulto sarebbesi forsi uniformato alla mia opi- 
nione, ed a quella del professore Lucarelli , la inferma sarebbe 
tutt’ ora a far lieti i giorni di quell’ ottima famiglia , ed i ge- 
nitori ed i parenti non la compiangerebbero estinta. 

Colui al quale era dato l’ incarico di decidere la quistione 
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ecco come da incominciaiuenlo al suo dire corlese e gentile: Si 
manifestò la malattia sotto forma di tosse convulsiva: sia que- 
sta di natura epidemica o pur contagiosa la complicazione 
nervosa ne costituisce il suo carattere differenziale , l’ essersi 
essa elevata a processo infiammatorio ha un carattere tutto 
specifico. Lo stalo della inferma è deplorabile. Non possiamo 
da Cristiani abbreviare gl’ istanti della vita degli infermi; per- 
ciò opino che di salasso non si tenga parola , che il saggio sia 
inutile. Guardo il desolato marito della inferma: fa alcuni gesti, 
dai quali compresi, eh’ egli era malcontento deìre salassi fatti 
i quali li giudicava cagione della prossima morte delle sua di- 
lettissima compagna. Ed era ben ragionevole , che in questo 
modo opinasse, dopo di aver osservato l’ accordo di tre Con- 
sulenti , nel credere che non si fosse più estratto sangue , e 
quello che ò strano e non credibile da qualunque medico , o 
estraneo agli studi medici , che non si facesse neanche il saggio 
del sangue. Il suo giudizio lo credè giusto, dal perchè essendo 
stato uno de’Consulenti domandato dalle amabilissime Zie della 
nobile estinta, se i tre salassi aveano potuto aggravare la ma- 
lattia , il gentile medico rispose , che non polca deciderlo , 
perchè egli non avea osservata la inferma nel corso del morbo; 
in nulla valutando la storia anamneslica, che gli narrava il me- 
dico curante, al quale aveva l’obbligo di prestar fede. Intanto 
egli definì la malattia per infiammazione specifica. La con- 
seguenza di questa sua diagnosi quale era? Se i tre salassi falli 
non aveano potuto impedire eh’ ella si sviluppasse, essi dovea- 
no continuarsi per risolverla; giacché sarebbe un errore troppo 
grossolano il credere , che i salassi eccitino l’ infiammo. Ma 
|>olrcbbe il valente medico dire , ch'csso era specifico ; ma una 
organizzazione valida , di temperamento sanguigno nervoso , 
com'era quella della estinta, avendo gli umori puri ed imrna- 
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colali , quale carattere specifico polea mai notarsi , che impe- 
disse la emissione sanguigna fino a depauperare il sangue di 
quella tanta fibrina elaborata dalla infiammazione, che ne im- 
pediva la sua libera circolazione? Se esso si fosse ridotto a siero 
sanguigno , avrebbe avuta lunga e penosa convalescenza , uia 
l’ inferma sarebbe viva ; giacché il pulmone malato era ancora 
integro nella sua tessitura , come lo indicavano le osservazio- 
ni auricolari del primo Consulente , il quale la visitò la mat- 
tina; e poi si scusò non poter intervenire nel consulto, che 
si tenne alle ore 4 p. m. Inoltre si giudica esser agonizzante 
un’ inferma, che colle proprie forze si siede in mezzo al Ietto, 
per premier poi quella posizione che meglio le torna , che 
prende colle proprie mani il bicchiere per sorbirne il latte , 
eh’ espettora a tutta forza quel poco di muco non concolto, 
che desidera che si fosse presto eseguilo quel salasso , unico 
e solo mezzo che le avea dato sollievo, e per me di sicu- 
ra curagione? Si giudica poi pericoloso il salasso e non si per- 
mette che se ne faccia il saggio, mentre non ha presentato pe- 
ricolo e non l’ offrirà mai, per tema di abbreviarle la vita? E 
tulli questi giudizi, se si sottoponessero ai tironi dell’arte, 
non si persuaderebbero, che sono stati vivamente sostenuti per 
veri verissimi dai loro maestri, per solo oggetto di non confes- 
sare erroneo il primo giudizio, che l' avrebbero potuto annun- 
ziare con loro decoro , senza scapitare nella fama del loro 
sapere. Colugno ne’ consulti non ragionava su ciò che nou do- 
vea l'arsi , ma su di quello che dovea eseguirsi. Un giorno gli 
domandai, perchè non avesse fatto parola di alcuni rimedi, che 
si proponevano da un medico intervenuto in Consulto, ed egli 
corl<- semente mi rispose, che nou convenivano alla malattia , 
che soffriva lo infermo. Questa considerazione si avea in allo- 
ra dai medici primari per quei di secondo ordine , e que- 
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s(o rispetto aveano i secondi pei primi. Ma si prosegua la 
narrazione del tanto desiderato consulto. Non era Corsi a 
sua conoscenza , che per prolungare la vita ad un aneuris- 
matico del cuore e de’ grossi tronchi arteriosi , nc’quali spes- 
so I' affanno giugne sino all’apnea , il salasso 1’ allontana dalla 
imminente morte? Egli Corsi ignorava che nell' angina pecloris, 
ed in tutte le forme dell’asma , nelle quali è integra la vita , e 
la organizzazione del pulmone, quando f all'anno tende a so- 
spendere la respirazione , e con questa la vita , il solo salasso 
può imperare sulla imminente morte? Tutto dimenticò, perchè 
a Dio piacque di ritenere a sè la sua ragione, e con questa le 
sue vere e positive cognizioni pratiche, e lo dico di buona fede. 

Si conchiuse adunque in consulto, che la speranza di gua- 
rire la inferma dovea essere affidata ad un granello di polvere 
di James data in ogni ora , alla pomata di mercurio applicata 
ai lati del petto, ed a qualche espettorante. 1 medici Consulenti 
partirono , ed io rimasi. Entrai nella stanza di letto dell’ infer- 
ma , e questa mi domandò cosa si è deciso in consulto , mi 
salasserò? ed io addolorato le rispondeva negativamente, pren- 
derete altre medicine più attive, e la pazientissima inferma si 
uniformò alla decisione del Consulto. Le medicine furono date 
con scrupolosa esattezza: io ne partii alle 1 1 p. ni. i suoi polsi 
erano celeri e tesi, raffinino oltre ogni credere aumentato , e la 
sua bella fisonomia non affatto scomposta , la tosse esisteva, e 
talora espettorava, e sorbiva il latte. Mi condussi in casa scon- 
fortato, nel vedere di esser prossima a morire una giovane ma- 
dre a 23 anni in mezzo all’amore de’genitori, del consorte, delle 
amabilissime Zie , e de’ parenti , senza essersi impiegati quegli 
aiuti dell’ arte , che si sarebbero utilmente apprestati ad una 
miserabile donna giacente in Corsea di Ospedale. Per le scale 
mi imbattei col sig. 1). Giacomino Lazzari, il quale mi chiedeva 
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ron premura le notizie della inferma, ed amava sapere la deci- 
sione del Consulto. Io gli riferiva che si era escluso definitiva- 
mente il salasso , ed il saggio di sua convenienza ; ma ad onta 
di tanta sapienza riunita in consulto , se l’ inferma fosse mia 
figlia la farei or ora svenare. La sventurata morirà colla con- 
gestione secondaria nella massa del cervello, al pari del reo sul 
patibolo, ma vedrete, che quel sangue, che non si è voluto da 
medici trarre dalla sua macchina, per darle con sicurezza la vi- 
ta , la morte lo farà versare dal suo cadavere , quando la bel- 
l'anima sua andrà nel seno di Dio. 

Non appena io ne partii cominciò la inferma a fortemente la- 
gnarsi, ch’ella ascoltava taluni dispiacevoli rumori, mentre tutto 
era silenzio nella stanza, che di tratto in tratto udiva armoniosa 
melodia , mentre niuno istrumenlo si suonava. Questi fenomeui 
creduti strani dagli astanti c mezzi di speranza, erano invece le 
prime apparenze della congestione cerebrale, foriera della morte, 
che sarebbe avvenuta tra le angosce della soffocazione e dello 
strangolamento; perciò que’cari, che l'assistevano, si avvisarono di 
presto invitare il secondo Consulente, che non potendo interve- 
nire, vennero da me due amici della famiglia a chiedermi, e torno 
al letto deH’inferma; e la osservo con affanno diminuito, col fron- 
te bruciante, e senza sudore. Chi conosce l’arte, sa dare la ragio- 
ne di questi due fenomeni. D. Mario spiegatemi ella mi dicea : 
questa era la moribonda de’ Ire giorni antecedenti, d’ onde pro- 
vengono questi rumori, e questi suoni musicali che io avverto? 
Per tranquillizzarla le dissi, avete il Collegio di Musica vicino, 
gli alunni suonano. Mi volgo al Ministro della Religione il Rcv. 
Canonico dell’ Arcivescovado D. Gennaro Maresca, e lo prego 
che avesse mandata persona da quegli alunni onde sospen- 
dessero di suonare. Tranquillizzata , osservo i polsi , ed erano 
piccoli tesi e celeri , caldi gli estremi. Elia stende la mano , e 
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ron forza prende la mia , non come il braccio del sig. Falcon 
che non reggeva elevandolo di pochi pollici dal letto, ove gia- 
ceva, ed in questo stato proseguiva il dotto c morale Foliuea 
l' uso del salasso ; quasi la nobile inferma mi dicesse: aiutatemi; 
il mio. animo non potette più reggere a questo spettacolo : ne 
parto : presso la porta stava la desolata sua dilettissima Zia 
Duchessa di Cajaniello c mi dice: cosa altro può farsi per la 
sventurata mia nipote. Un giglio per candidezza di costumi , 
una rosa di bellezza , una madre a 23 anni vederla vicina a 
morte, è cosa che rattrista ogni cuore , comunque insensibile. 
A parole sì tenere profferite da animo gentile con tutta la for- 
za, che dà il dolore estremo confortato dalla speranza , io le 
risposi. Signora ove Ella fosse mia figlia, la dissanguerei anche 
in questi estremi momenti, con aprirle la vena dell’ uno e del— 
l’altro braccio, e tanto sangue le farei uscire dal suo corpo 
finché i suoi polsi intermettessero per un momento le loro pul- 
sazioni. E sarei autorizzato a prescriverlo dall’ osservare , che 
le arterie pulsano energicamente ; che la temperatura febbrile 
del suo corpo è uniforme, che i prolabi sono rossi, le fa- 
coltà della sua intelligenza nello stato normale , ma il sommo 
sapere dell’ ultimo Consulente , comunque fosse stalo velalo a 
non vedere chiara la verità, ha paralizzala la mia lingua , in 
guisa che non posso ordinarlo da Professore; ma solo da ami- 
co della umanità. Non sarebbe utile l’ applicazione delle pre- 
dilette sanguisughe , ripeteva; fatelo, ma cosa Sperare dalle 
stesse ? 11 solo salasso potrebbe salvarla , come altri infermi 
privi de’ sensi, senza polsi, per pneumonile, tornarono alla 
vita , ed alla perfetta salute con le copiose emissioni di san- 
gue. Quanto imperano quelle ricercate osservazioni di ascol- 
tazioni per conquistare la fiducia deiruniversale, dando la pre- 
valenza delle sanguisughe sul salasso per la cura della pneu- 
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monile! Esso invece di abbreviarle la vila la prolungherebbe, 
ed ove avvenisse la morte , non succederebbe tra gli strazi 
dello strangolamento , c della soffocazione ; ma placida e tran- 
quilla come un cristiano pensiero, che verso il Cielo riasccnde 
per beatificarsi in Dio. Dò l’ ultimo Vale alla rassegnata an- 
gioletto e ne parto senza il conforto della speranza di sen- 
tirla viva al fare del giorno ; e quello che più addoloravami , 
eh’ era sicuro che ella moriva strangolato dalla congestione ce- 
rebrale, e soffogato dalla pneumonite. Dopo alcune ore portan- 
do la inferma le sue candide mani or in una parte, ed ora in al- 
tra parte del capo, lagnandosi avvertiva come delle martellate, 
che le arrecavano dolori atrocissimi: ecco i primi segni della 
congestione secondaria del cervello : chiede soccorso, e da chi 
riceverli ? le angosce di ogni maniera si pronunziano , incal- 
zano i dolori al capo, si siede da sé sul letto , prende qualche 
sorso di latte per innaffiare le aridite sue fauci , ormai stanche 
pel frequente lagnarsi , per le angosce troppo incalzanti del sof- 
focamento e dello strangolamento; poggia il suo capo sull’omero 
di chi le presto soccorso in quegli estremi momenti; sul quale 
restando per alcun tempo colla speranza di prendere riposo 
tra tonti tormenti, ed in sua vece la congestione cerebrale fe- 
cesi completo da sospendere le sue funzioni intellettuali , tonto 
da ccclissarsi i suoi sensi , si poggia dalla cara che le sorreg- 
geva il capo sui guanciali, e dopo pochi islauti scambiò la se- 
rie limitato de’ tormenti in quella del gaudio eterno. 

In quel volto non si ravvisava l’ immagine della morte , in 
guisa che dolio molte ore sembrava che dormisse, talmentechè 
vi fu alcuno che volle si salassasse . Intanto i medici Consu- 
lenti la dichiararono agonizzante, con faccia ippocratica, giorni 
prima che morisse. Non tardò la morte istcssa dall’ assiderato 
cadavere di fare uscire dalle narici, e dalla bocca gran quantità 
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di sangue, per mostrare a coloro, che furono contrari al sa- 
lasso vivendo, eh’ ella moriva per eccesso , non per difetto di 
sangue. Bisogna esser convinto , che quando Iddio chiama a 
sè un’ anima prediletta , ogni soccorso umano per ritenerla 
quaggiù è nullo, in mezzo alle contraddizioni dei medici, tra 
le quali non può affatto trionfare la verità, e rimane smar- 
rita e confusa. Bisogna dunque conchiudere , che i Consulenti 
non colparono alla prematura morte della estinta , perchè fu 
smarrita da chi ne avea il potere la loro ragione ; ma ad onor dei 
vero è uopo dire che avvenuta la morte, Iddio ridona il lume del- 
l’intelletto ai tre valenti medici. Egli rischiarando la loro co- 
scienza dovettero confessare a loro stessi, ch’ella scese al sepolcro 
senza che l’arte le avesse apprestati gli efficaci aiuti per curarla. 
Ma quella dama che moriva non era donna sconosciuta. Il pro- 
cedimento di quei medici era risaputo da quanti medici esi- 
stono nella Capitale; e questi lor dicono, potevate risolvere una 
gravissima pneumonite in una giovane robusta a 23 anni con 
tre salassi? Cosa potevate sperare dalle mignatte dando alle me- 
desime preferenza sul salasso? Essi rispondono, ch’era una pneu- 
monite strana, e questa di specifica natura sicuramente indoma- 
bile; a coloro poi che di medicina non sanno annunziano, che fu 
erronea la diagnosi, perciò io ripeto errò con me, chi la definì per 
congestione calda del pulmone, nome che indica lo stesso, che 
processo infiammatorio nell’organo del respiro, e fu il primo 
Consulente; errò sommamente il secondo che la definì per idro- 
pe acuto, confondendo l’ effetto del morbo pel morbo princi- 
pale , ed andò lontano dal vero il terzo , che la caratterizzò 
per pneumonite con carattere nervoso. Meglio direbbero Iddio 
ottenebrò il lume della mente , ci paralizzò la lingua e fece 
sordo il nostro cuore a non sentire la voce dell'estinta che re- 
clamava il salasso, solo ed unico mezzo che avea posto qualche 
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tregua al suo malore (I). In sì fatto modo contribuirebbero a 


(1) Se quando il primo Consulente non volle , o non seppe nel momento valu- 
tare le mie ragioni , per le quali si vedeva chiara la necessità di altre emissioni di 
sangue col salasso , per ottenere la risoluzione della pneumonite e quindi la cura- 
gione della inferma, io avessi mandalo al venerando Cav. Santoro il sangue tratto 
dal terzo salasso, poiché invitato non potè visitare la inferma |icrchè malato, senza 
fallo osservandolo ridotto a grumi tenaci e librinosi come carne muscolare, avreb- 
be detto: presto dissanguatela : bastando alcerlo poco sangue per eccitare i moli 
del cuon! e |ier sostenere benché languida la vita ; avrebbe pur soggiunto: perchè 
I>. Mario non la regola collo stesso metodo con cui egli stesso fu liliero dalla pneu- 
monile con frequenti e spaventevoli salassi, che a lui si proponevano da me c Delle 
Ghiaie che lo assistevamo in quella sua malattia : avrebbe lilialmente detto: io me- 
desimo nel 1811 soffersi polmonite, e nel corso di 31 ore mi feci eseguire quattro 
generosi salassi , oltre altri che si praticarono nel corso della malattia: mia moglie 
islessa già avanzata in età, e da pochi anni trapassata per altro morto, soflerse an- 
cora in tempi diversi due gravissime pncumonili , e fu curala dal mio e suo 
Collega D. Francesco Folinca , il solo medico che la vedea, il solo che la medi- 
cava; ed io stesso era muto osservatore del suo operare , temendo, che una pa- 
rola sola dì consiglio , polca essere d' inciampo alla sua cura; ella fu salva con re- 
plicati salassi, i quali la ridussero all’estremo languore delia vita. Questi fatti riferiti 
alla Famiglia Bocca, la qual avea ed ha esclusiva fiducia al Nestore della Medicina 
e Chirurgia Napoletana, avrebbero avuto potere a non far valutare le irragionevoli 
opposizioni de'medici Consulenti, c far eseguire lauti salassi, quanti la pratica me- 
dica ne prescrisse in gravissima pneumonite in giovane atletica a 33 anni ; aia 
questo consiglio non lo chiesi ; e perchè , ripeto , così era stabilito nel volere 
di Dio. Non ebbero potere i molli esempi di guarigione ottenute con straor- 
dinarie emissioni di sangue raccolti nella non breve mia pratica, per fare altrettanto 
ail’angiola che moriva. Bastava che avessi presente D. Giulia Larionc in S. Marcel- 
lino, il Baroncino I). Angelo de Ferrante ; l’ Avvocato criminale D. Federico Ca- 
striota, D. Giuseppe Capone e tanti altri colpiti da gravissima pneumonite , al- 
cuni de'quali creduti prossimi al sepolcro, ritornarono alla salute con ripetute emis- 
sioni di sangue, per permettermi a fare almeno il saggio se il salasso conveniva o no 
aU’inferma, che vidi per I’ ultima volta nella pienezza della ragione e nella vigoria 
della vita. Ma il coraggio |icr lauto operare al bene della estinta fu vinto dalla 
opposizione de’medici chiamati a consulto , i quali credettero, contro ogni prin- 
cipio medico, inutile il saggio e pericoloso il salasso, mentre l’uno serviva |ier pra- 
ticar l'altro con sicurezza , e quindi come valevole mezzo di cura. Quanto male si 
apporta alla medeta degli infermi , e quanto disdecoro si procura all’arle, quan- 
do questa non si esercita col solo ed unico scopo di giovarli ! 
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lenire il dolore ai desolali Genitori, al Consorte, alle carissime 
Zie, ed ai parenti tutti, i quali si convincerebbero , chela 
morte della cara che perdettero fu per comando di Dio. 

I fatti cs|K)sti in questa scrittura serviranno a me di norma pel 
futuro esercizio medico; alle famiglie che avranno bisogno del 
soccorso dell'arte, ed a’ Medici che debbono apprestarlo. Sarà 
oramai legge per me, che allorquando i miei pensamenti in- 
torno alle malattie degl’ infermi , che si affidano alle mie cure, 
non saranuo accolti dalle famiglie, c da' Medici, i quali saranno 
chiamali in Cousuilo, io ben volentieri ne abbandonerò la cura 
ad essi, per compiacermi della guarigione de’ medesimi, piut- 
tosto ch’essere spettatore dolente della loro fine. Oh mi fossi in 
siffatto modo regolato per la nobile estinta! 

Dovrebbero oramai persuadersi tutte le persone istruite, 
che l’arte medica più che ogni altra è difficilissima, e coloro 
che la conoscono profondamente, e l’hanno praticala negli 
Ospedali anni molti, confessano che poco ne sanno. Per le 
quali cose è strano l’osservare, che le famiglie talora mostra- 
no conoscerne più de’ medici; quindi con le loro difficoltà, con le 
loro proposte di cure impediscono, che il medico agisca con 
quella libertà, e con quel coraggio, che a lui è dato dalla scien- 
za e dall’esperienza; per cui arrestano, o rendono impossibile 
la cura degl’infermi, la quale avrebbe potuto trionfare del mor- 
bo. Debbono gl’ individui delle stesse raccogliere solo i feno- 
meni del morbo quanto possono , e di essi informare i me- 
dici , esser muti osservatori e diligenti ad eseguire le loro pre- 
scrizioni. 

Lo scopo che debbono i medici raggiungere è unico: quello 
di sottrarre gl'infermi dal morbo e dalla morte. Por ottenerlo 
non si ostinino uellc proprie opinioni, siano docili ad uniformarsi 
a quelle de’ più anziani, perchè chi più vede d’infermi, più 
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sa dell' arie, e possono nella loro probità , e nel lungo eser- 
cizio della slessa guarentire l’onore de’ più giovani; olire di 
che il linguaggio dell’ arie è sì mollifornie, che sovente può 
annunziarsi un giudizio opposto a quello che si è dato nei 
giorni antecedenti, c farlo credere identico agli astanti, senza 
pregiudicare il proprio decoro , per uniformarsi a quello dei 
compagni. Poiché la uniformità de’pareri rincora l’infermo ed i 
parenti, e la loro discrepanza fa sì, clic la famiglia non sa a quale 
di essi debba accordare la preferenza, il tempo vola, il morbo 
s’ingigantisce e si sottrae dal dominio dell’arte, e questa fini- 
sce coll’essere spettatrice della morte. Ma coloro che si credono 
infallibili nello stabilire la diagnosi di un morbo, di non aver 
mai erralo, e di non fallire nel rincontro, hanno troppa superbia. 
Oh se si sezionasse buon numero di quelli che muoiono, oh 
quanti errori manifesterebbe l’anatomia patologica, la qual 
cosa paleserebbe quanto è povera l’arte. Dalla ignoranza non 
sorge l’orgoglio, il quale se è condannabile pel sapere dell’uo- 
mo in generale, oh quanto è vituperevole poi nella medicina. Se 
dunque non siamo culli, cerchiamo soccorso da chi può darcelo 
con lealtà e dottrina , e questo si ha da coloro i quali posseg- 
gono il sapere, la umiltà, la esperienza nell’arte, ed un cuore 
intento solo a giovare agl’infermi, e non ad alimentare la vana 
gloria, l’orgoglio, ed il proprio errore. 

Finalmente è necessario che sieno avvertiti tutti coloro, che 
mi onorarono de’ loro lumi medici nella sventurata assistenza 
all’estinta, che tutti i falli della malattia sono stati fedelmente 
esposti ; e quando essi si volessero trasformare , il loro de- 
coro sarebbe vilipeso da quei principalmente , ai quali pri- 
ma di pubblicarli ho curato ricordarli, ed a quanti circondarono 
il letto di colei che non è più. Per ciò che riguarda argomento 
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medico, accoglierò le loro correzioni di buon grado, ma in islani- 
pa ; e se sarà fallilo il mio giudizio lo confesserò pure pubbli- 
camente; poiché reputo stollo colui, il quale crede , che non 
errò mai, che non erra, e non potrà mai errare. 
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